


Il contratto scritto come 

strumento di tutela 

ORDINE DEGLI ARCHITETTI, PAESAGGISTI 

PIANIFICATORI E CONSERVATORI  DELLA 

PROVINCIA DI BERGAMO 
 

Arch. Angela Giovanna Amico 

Consigliere di Disciplina 



CODICE  DEONTOLOGICO  

PREAMBOLO 

  

è espressione di CULTURA e TECNICA 

che impone doveri verso la Società  

LA PROFESSIONE 

Architetto 

Pianificatore 

Paesaggista 

Conservatore 

Ruolo riconosciuto 
nell’ambito delle 

rispettive competenze 

- nelle trasformazioni fisiche del territorio; 

- nella valorizzazione e conservazione dei 

  paesaggi, naturali e urbani; 

- nella valorizzazione  e conservazione del 

  patrimonio storico e artistico; 

- nella pianificazione della città e del territorio. 

 

 





CODICE  DEONTOLOGICO  

PREAMBOLO 

  

Rapporto con il Committente 



IL CODICE 

DEONTOLOGICO  

non è solo un 

Regolamento con 

REGOLE = SANZIONI 

“Rispetto il codice  

Perché condivido il 

fondamento 

ETICO-MORALE 

E 

SOCIO-CULTURALE” 

  



LO SPIRITO DELLE 

NORME  

CHE REGOLANO  

LA NOSTRA 

PROFESSIONE 

  

Enunciazione di 

principi di 

responsabilità e 

rispetto 



è « un regolamento» uno STRUMENTO  

DI LAVORO UTILE ALLA PROFESSIONE 

CONDIVIDO  

IL CODICE perché.. 



      UN PREAMBOLO E IX TITOLI: 

      I      -  PRINCIPI GENERALI 

      II     -  DOVERI GENERALI 

      III    -  RAPPORTI CON L’ORDINE E   
               CON IL CONSIGLIO DI DISCIPLINA 

      IV   -  RAPPORTI ESTERNI 

      V    -  RAPPORTI INTERNI 

      VI   -  ESERCIZIO PROFESSIONALE 

      VII  -  POTESTA’  DISCIPLINARE 

      VIII -  SANZIONI 

      IX   -  DISPOSIZIONI TRANSITORIE 

      E FINALI 

 
 

IL CODICE DEONTOLOGICO: 
 

            44  ARTICOLI 
 





















arch. Giorgio Marchetti  









Il Procedimento Disciplinare 

Corso di Deontologia - Il Procedimento Disciplinare 

Consigliere di Disciplina Arch. Angela Giovanna Amico 

ORDINE DEGLI ARCHITETTI, PAESAGGISTI 

PIANIFICATORI E CONSERVATORI  DELLA 

PROVINCIA DI BERGAMO 
 

Arch. Angela Giovanna Amico 

Consigliere di Disciplina 



I Consigli territoriali di Disciplina: 

 
1. sono istituiti presso i  

 Consigli dell’Ordine  

 ai sensi 

 dell’art. 8, comma 3, del 

 DPR 7 agosto 2012 n. 137; 
        Regolamento recante riforma 

 degli ordinamenti professionali 

 

 

 

2. sono titolari esclusivi del potere disciplinare sugli iscritti all’albo; 

 

3. sono composti da un numero di consiglieri  

 pari a quello dei consiglieri dell’Ordine,  

 un Presidente (componente con > anzianità di iscrizione/anagrafica);  

 un Segretario  (componente con < anzianità di iscrizione/anagrafica); 

 

4.    è prevista l’articolazione interna in Collegi di Disciplina composti da 

un minimo di 3 Consiglieri, un Presidente e un Segretario. 

 



• Tenuta e revisione dell’ALBO degli 

iscritti 

• Gestione dell’Ordine (sede, 

patrimonio, servizi agli iscritti, 

partecipazione a Commissioni, 

Emissioni di pareri…) 

• Vidimazione PARCELLE 

• TUTELA della professione, 

attraverso la segnalazione di abusi 

alla magistratura, ai sensi dell‘Art. 

348 c.p. 

• FORMAZIONE e AGGIORNAMENTO 

  

ORDINE PROFESSIONALE 

 

Consiglio Amministrativo                       Consiglio di Disciplina 

 

• DEONTOLOGIA E DISCIPLINA 

    “operano In piena indipendenza di 

giudizio e autonomia organizzativa” 

 

Collegi di Disciplina 

 

• ISTRUTTORIA 

 Audizione,dibattimento 

 - nella fase preliminare 

 - nel Procedimento Disciplinare 

• DECISIONE 

     archiviazione o eventuale sanzione 

..equità e parità di trattamento 



 

I Collegi di Disciplina: 

 

 

  



 

 

 

  



ORDINE PROFESSIONALE  

Consiglio di Disciplina 

Ente pubblico non economico investito per legge del ruolo di 

Magistratura  di  1° grado. 

 

Sottoposto alla vigilanza del Ministero della Giustizia. 
 

Non è un avvocato di parte a favore degli Iscritti, come spesso 

erroneamente si pensa; non "difende“ a priori il professionista, 

ma tutela e promuove la professione  e il ruolo dell'Architetto nella 

società.  

 

Ruolo che risponde ad un interesse pubblico che va oltre l'aspetto 

tecnico, investendo più generalmente il valore culturale e in 

particolare, l’etica professionale. 

 

  



Finalità dell’azione Disciplinare: 

 

PREVENIRE – DISSUADERE – SANZIONARE 

comportamenti lesivi del decoro, della dignità,  

dell’indipendenza e degli interessi della categoria 

 

PRESERVARE 

il valore economico (siamo anche una risorsa produttiva),  

e il valore culturale e sociale della professione 

 

TUTELARE 

il rapporto di fiducia tra clienti (collettività) e architetto,  

e condotta leale tra colleghi 

 

  



  

: 

Tit. VII - Art. 37 

(Potestà disciplinare) 



      UN PREAMBOLO E IX TITOLI: 

      I      -  PRINCIPI GENERALI 

      II     -  DOVERI GENERALI 

      III    -  RAPPORTI CON L’ORDINE E   
               CON IL CONSIGLIO DI DISCIPLINA 

      IV   -  RAPPORTI ESTERNI 

      V    -  RAPPORTI INTERNI 

      VI   -  ESERCIZIO PROFESSIONALE 

      VII  -  POTESTA’ DISCIPLINARE 

      VIII -  SANZIONI 

      IX   -  DISPOSIZIONI TRANSITORIE 

      E FINALI 

 
 

IL CODICE DEONTOLOGICO: 
 

            44  ARTICOLI 
 





AZIONE DISCIPLINARE 

 
COME HA ORIGINE: 

- su iniziativa delle parti che vi abbiano interesse; 

- su richiesta del Pubblico Ministero; 

- d’ufficio i seguito a notizie di abusi e mancanze. 

 

CHI LA ESERCITA: 

- Il Presidente del Consiglio di Disciplina, una volta acquisite le   

informazioni (ha facoltà di accesso presso uffici pubblici quali Comune, 

Procura, ecc), le trasmette al Collegio a cui viene assegnata la pratica 

disciplinare; 

 



1. Fase preliminare 

A seguito dell’assegnazione della questione disciplinare, il Presidente 

del Collegio di Disciplina è titolare del potere esercitato nella fase 

preliminare dell’istruttoria (art. 44 RD 2537/1925) 

 

L’azione del Presidente del Collegio deve tendere all’accertamento dei 

fatti e delle circostanze  che costituiscono violazione delle norme 

deontologiche 

Presidente 

del Collegio 

accerta fatti e 

circostanze 

conduce indagini 

anche presso uffici 

pubblici 

può sentire 

l’indagato 



2. Conclusione della fase preliminare 

Il Presidente del Collegio, verificati i fatti, valuta se i medesimi 

costituiscono o meno presupposto di violazione delle norme 

deontologiche 

Presidente 

del Collegio 

In caso 

negativo 

nessuna violazione: 

sentito il Collegio, 

ARCHIVIA IL CASO 

In caso 

positivo 

presunta violazione: 

CONVOCA  L’INDAGATO 

innanzi al Collegio 



CONVOCAZIONE:   - raccomandata A/R o PEC 

   - contestazione scritta degli addebiti  

    

 

AUDIZIONE:   - possibilità  assistenza legale e/o tecnica 

   - possibilità memorie scritte 

    

 

VERBALE:  - della seduta deve essere stilato  

     apposito verbale contenente  

     le dichiarazioni rese, eventuali allegazioni 

     degli atti e documenti prodotti 

 

    



Il Collegio di Disciplina, verificati i fatti, DELIBERA se vi sia motivo 

per il rinvio a giudizio disciplinare  

Il Collegio di 

Disciplina 

In caso 

negativo 

nessuna violazione: 

il Collegio, 

ARCHIVIA IL CASO 

In caso 

positivo 

presunta violazione: 

DELIBERA IL RINVIO A 

GIUDIZIO 



3. Procedimento Disciplinare 

Il Collegio di Disciplina, delibera che vi sia motivo per il rinvio a 

giudizio disciplinare, pertanto il Presidente del Collegio apre 

formalmente  il Procedimento Disciplinare, nominando il Relatore 

Presidente 

del Collegio Apre il P.D. 
NOMINA RELATORE, 

assegnando un termine per 

Relazione 

CITA L’INCOLPATO a 

comparire avanti al Collegio, 

in un termine non inferiore a 

15 giorni 



CONTENUTI DELL’ATTO DI CITAZIONE: 

 

   - autorità procedente; 

 - professionista incolpato; 

 - fatti e circostanze contestati; 

 - norme deontologiche attinenti presunta violazione; 

 - giorno, ora e sede presso cui avverrà il dibattimento; 

 - facoltà di avvalersi di un legale e/o esperto di fiducia. 

  

 

 

    

 



4. Celebrazione del Procedimento Disciplinare 

Nel giorno stabilito indicato nella citazione, si svolge la discussione 

in ordine ai fatti oggetto del procedimento, con precisa 

verbalizzazione.    In seguito: 

Il Collegio di 

Disciplina 

Adotta la 

decisione. 

    LA DECISIONE VIENE 

ADOTTATA SENZA LA 

PRESENZA DEGLI 

INTERESSATI. 

    NUOVI ACCERTAMENTI, 

previa nuova 

convocazione 

dell’incolpato. 

Rinvia la 

decisione. 

ARCHIVIAZIONE  

O SANZIONE 



DELIBERAZIONE DEL PROVVEDIMENTO DISCIPLINARE: 

 

La seduta del Collegio si configura come una vera e propria “Camera di 

Consiglio” simile a quella delle Aule giudiziarie: 

 

- non si può entrare  nella sala se la trattazione è già avviata; 

- non si può uscire sino a quando non si sia pervenuti alla decisione; 

- ogni componente non può astenersi, ma solo votare contro o a favore; 

- il Consigliere dissenziente può mettere a verbale le proprie motivazioni; 

- la decisione sarà presa comunque a maggioranza. 

 

Inoltre alla deliberazione del Provvedimento disciplinare devono 

concorrere gli stessi componenti che hanno partecipato al dibattimento, a 

pena di nullità del procedimento stesso. 

  

 

 

    

 



CONTENUTI DEL PROVVEDIMENTO DISCIPLINARE: 

 

- Autorità emanante (Collegio di Disciplina n. .. presso l’Ordine …); 

- professionista incolpato, 

- articoli delle norme deontologiche violate e l’oggetto dell’imputazione; 

- contestazione degli addebiti ed elementi a discolpa portati; 

- motivi su cui si fonda l’atto; 

- dispositivo con la specifica della sanzione inflitta; 

- giorno, mese e anno in cui è stata pronunciata; 

- sottoscrizione del Presidente e del Segretario del Collegio. 

  

 

 

    

 



 

 
Comunicazione 

del Presidente 

Del Collegio 

Comunicazione 

del Presidente 

del Collegio, con 

nota di biasimo 

- Tempo massimo 6 mesi;  

- 2 anni nei casi previsti 

dall’art. 29 DPR380/2001; 

-“a tempo indeterminato” 

ovvero fino al versamento 

dei contributi di iscrizione 

non pagati, ai sensi dell’art.2 

L536/1949 



RISORSO  AL  C.N.A.P.P.C.: 

Contro i provvedimenti disciplinari deliberati dal  Consiglio di Disciplina 

e/o Collegio di Disciplina possono aversi le IMPUGNAZIONI dinanzi al 

Consiglio Nazionale degli Architetti 

 

Il termini per impugnare il P.D.:  30 giorni dalla notifica. 

 

L’esecuzione del provvedimento è SOSPESA, dal momento della 

pronuncia della sanzione, durante i termini per impugnare e FINO 

ALL’ESITO del giudizio di impugnazione. 

 

La decorrenza  degli effetti della sanzione  

deve essere DIFFERITA alla scadenza del  

termine di 30 giorni stabilito dalla normativa 

vigente per la presentazione del ricorso. 

 

    

 



Grazie per l’attenzione 


